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I politici disinteressati che operano soltanto nell'interesse del Paese sono oramai rari. Dilagano 
invece i ribaldi, i politici che operano soltanto nell'interesse proprio. Come fermarli? Come 
rimandarli a casa? È sempre più difficile perché il Berlusco-Prodismo (in questo perfettamente 
appaiati) ha sempre più indebolito il potere dell'elettorato. A dispetto delle apparenze, siamo sempre 
più impotenti. Alle urne, alle urne! 
Alle urne per decidere che cosa? La risposta di rito è: persino per decidere il capo del governo. Ma 
quando mai? Se davvero il Berlusco-Prodismo volesse attribuire al popolo il potere di scegliere il 
premier, allora la scheda di voto dovrebbe chiedere: 1˚Volete il suddetto come premier? Sì / No; 2˚ 
Se No, allora chi...? Invece sulle nostre schede il nome è prestampato e nemmeno ne è ammessa la 
cancellazione. Il che configura una scelta senza scelta, e così un classico raggiro. 
Ancora. In passato gli elettori votavano per singoli partiti, il che vuol dire che avevano libertà di 
scegliere tra una molteplicità di offerte relativamente precise e distinguibili. Ma il Mattarellum e il 
Berlusco-Prodismo ci hanno regalato carrozzoni «coatti» che imbarcano cani e gatti e che 
propongono offerte fumose e intrinsecamente contraddittorie. I carrozzoni offrono all'elettore una 
maggiore libertà di scelta dei partiti separati? Direi proprio di no. 
Infine, oggi il problema più scottante è quello della «casta». A dir poco, almeno metà degli italiani è 
indignata e se ne vorrebbe liberare. Ma come? Non sanno come fare. E hanno ragione. Le caste (sia 
di destra che di sinistra) sono trincerate ovunque, e non saranno le proteste né l'astensionismo a 
sloggiarle. Il tanto inneggiato popolo sovrano non è mai stato incastrato, per non dire castrato, 
peggio di così. 
Dicevo all'inizio che oramai i politici disinteressati si contano sulle dita. Non se ne deve ricavare 
che anche se coltivano tutti il proprio interesse siano tutti egualmente dannosi per l'interesse 
generale. A Berlusconi conviene (per sé) saltare la riforma elettorale? Sì. A Veltroni conviene (per 
sé) avere la riforma elettorale? Sì. La differenza è che mentre l'utile del Cavaliere confligge con 
l'interesse del Paese, l'utile di Veltroni è anche nell'interesse del Paese. Su una scala da 0 (cinismo 
puro) a 10 (altruismo massimo), in questa partita piazzerei Berlusconi a zero e Veltroni a 5. 
Quanto al dibattito su elezioni subito o no, è un dibattito del tutto pretestuoso. Nemmeno è vero che 
non ci sia tempo, o che perdere tempo sia «delittuoso» (Fini). In Senato giace quasi pronta una 
buona proposta di riforma (la bozza Bianco) sulla quale un accordo trasversale potrebbe essere 
stipulato in pochissimi giorni. Se Berlusconi dicesse di sì, sarebbe cosa fatta. Ma Berlusconi dice di 
no, perché a lui, dicevo, l'interesse del Paese non importa un fico secco. Si avverta: una piccola 
generosità non lo danneggerebbe di molto e gli farebbe fare, in compenso, una bella figura. Ma il 
Cavaliere non è fatto così. Oramai gravemente afflitto dal «mal di potere», lo rivuole subito. Anche 
un solo giorno di potere mancato lo fa soffrire.  
 
 


